
Narni sotterranea

Il desiderio di scoperta è insito in noi, se così non fosse il genere umano non avrebbe raggiunto
tanti traguardi.

Proprio grazie a questo desiderio, alcuni speleologi narnesi del gruppo UTEC, nel 1979 si infilarono
in un pertugio, fra le macerie di un convento, nei pressi delle loro abitazioni, trovandosi di fronte un
frammento di storia sconosciuta.

Da anni nessuno calcava più quel suolo, in ambienti colmi
di  ragnatele e detriti, ma non sembrava trattarsi  di  una
semplice cantina. Gli occhi dipinti su un affresco furono la
chiave  per  comprendere: erano  entrati  in  una  chiesa
ipogea dedicata all’Arcangelo Michele, che contava quasi
mille anni.

La  grande emozione sarebbe comunque esplosa  da  lì  a
poco  quando,  dopo  aver  rimosso  dei  mattoni  che
sigillavano una porta, varcarono una sorta  di  “Stargate”.
Vennero  catapultati  indietro  nel  tempo,  in  stanze
sconosciute  e  dove,  nel  silenzio,  erano  rimaste
imprigionate le grida di anonimi prigionieri.

Vere e proprie urla senza suono tornavano a farsi sentire
attraverso  segni  grafici  incisi  su  un  fragile  intonaco  di
un’angusta  prigione. Il  gruppetto  di  giovani  esploratori
capiva  di  aver  scoperto  qualcosa  di  prezioso  ma  non
riuscivano a capire quanto importante.

La  cella  e  gli  altri  ambienti  erano sotto  le  macerie  di  un  convento  domenicano. Ecco quindi
balenare  in  loro  l’idea  che  potesse  trattarsi  della  Santa  Inquisizione  ma  la  loro  ipotesi  fu
immediatamente censurata: mai in nessun testo di storia locale si era parlato di quel tribunale.



Passarono degli anni, durante i quali alcuni ragazzi di quel gruppetto, insieme ad altri, cominciarono
a  lavorare  volontariamente  per  riportare  alla  luce  i  resti  ritrovati  e, nel  1995, riuscirono  ad
ottenere una convenzione con l’amministrazione comunale, proprietaria  della  struttura: nacque
così Narni Sotterranea.

Non  fu  facile  per  loro  far  conoscere  qualcosa  che, fino  a  poco  tempo  prima, era  del  tutto
sconosciuto e soprattutto convincere i turisti che là sotto si trovava un patrimonio incredibile.

C’era  però  un  problema  importante  da
risolvere,  dare  una  storia  reale  a  quel
luogo  e  non  solo  semplici  ipotesi  da
propinare  al  turista  della  domenica,
mancava  la  Storia con  la  S  maiuscola  e
quella  poteva  essere  scritta  soltanto
facendo indagini archeologiche e d’archivio.

La  caparbietà  dimostrata  per  aprire  al
pubblico  il  sotterraneo  fu  elemento
essenziale  per  iniziare  una  lenta  ma
costante ricerca ed ecco quindi spalancarsi
per loro gli  Archivi  Vaticani, gli  Archivi  di

Stato di Terni, Spoleto, Perugia, Firenze, Roma, gli archivi domenicani di S. Marco a Firenze e di S.
Sabina a Roma e poi la scoperta di una importante mole di documenti, scampati ai saccheggi e

conservati al Trinity College di Dublino.

Oggi,  dopo  oltre  40  anni  dalla  loro
scoperta, quei  luoghi  hanno  una  storia,
puntuale,  ricostruita  fin  nei  minimi
particolari, ora  tutti  sanno  che  là  sotto
l’Inquisizione c’era stata davvero.

Grazie  ad  un  lavoro  certosino,
contraddistinto da grande pazienza e forza
di volontà, molte vicende dimenticate sono
tornate  alla  luce. La  polvere  che  aveva
fatto sparire ogni traccia è stata rimossa.

Sappiamo  per  esempio  che  Narni,  così
come Terni, dipendeva  dal  Sant’Uffizio  di

Spoleto, tribunale  secondo  soltanto  a  Perugia. Sappiamo  che  a  Narni  gli  inquisitori  erano  i
domenicani nel convento di S. Maria Maggiore e a Terni i francescani nel loro convento e poi tutte
le altre sedi umbre, decine e poi i loro vicariati, i loro addetti, centinaia di nomi, date, in particolar
modo due storie diverse ma legate dallo stesso luogo di reclusione.

Un caporale degli “sbirri” dell’inquisizione spoletina, con conoscenze esoterico massoniche, che
lasciò un testamento graffito sulle pareti della segreta e un contadino originario di Todi che, preso



per bigamia, si trasformò in omicida per scappare dalla stessa prigione, fatti riemersi e oggi raccolti
in tre importanti volumi:

Roberto Nini, Il Sant’Uffizio di Spoleto, Foligno 2015

Roberto Nini, Alla ricerca della verità, Terni 2016

Roberto Nini, Il bigamo di Narni, Foligno 2020
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